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Sentimento di più Santi Padri , 
come fi legge nel Primo Tomo di Natale 
Aleffandro ^ ehe Gefte \on uccidere al- 
tamente la Figlia, ma che per compiere 
il Voto, confàgrdffe VDlò la di Lei perpe- 
tua Verginità ; onde f opra quefto P enfierò 
è temuto il prefiente Sacro Componimento 
Drammatico . 
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Della Signora Beatrice Mattei . 
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PARTE PRIMA. 




*Abéfan , Gefte , e Sella . 



ignor , tu piangi ? ah , così acerbo duolo , 
Che alimenti nel feno , è indegno al pari 
Nume, e di Te: troppo a Lui (piace 
Un metto Donator; fu vitto Abramo, 

» Condur con altro ciglio, * 

Per il Monte fatai l’Unico Figlio. 1 
Gef Abéfan , perchè accrefci , 

Con tua Virtude auftera , 

\ Nuovo dolore, al mio dolore antico? 
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Vedi 1* alma d’ Amico 
Un momento per me: Tu ancor Tei Padre, 
Padre di larga Prole; or dal tuo Cuore, 
Dal Paterno tuo Cuor, milura, oh Dio, 
Quel pelante dolor, che preme il mio. 
Dovrei, lo fo, colla mia man full’ Are 
La mia Figlia fvenare; Io ben comprendo 
Ciò che deggio, e promifi, e pur la mano 
Non è più rifoluta al colpo eftremo , 

E pur piu tèmpre” inòrtidifbo , e tremo. 

Abef* Ah, che quella è viltà...... 

Gef Sgridami pure, . j 

Che lo merito , Amico ; anch’ io rifento 
I rimproveri amari v 
Dello Hello mio Cuor; ma, oh Dio, la Figlia 
Svenar; Punica Figlia; è colpo quello 
Sì lieve a iòpportar ?! Mi veggio innante A 
Già pallida, e Tremante 
Predo l’Ara la Figlia, t dubbj tèmi A 
Di luce mendicar, d’amare iovoko A 
Fredde lagrime ilSen, di morte il Vólto* 
Ed io Padre (e fia ver?) ed io P Acciaro 
Immergerolle in feno, : . . \AlAA \.A' 

Mentre Quella infelice, : .IV A,; /A 
Ferma, ah Padre crude], fede mi dice? 

Per 
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Per pietà , chi mi configlia 
In sì barbaro tormento? 

A- ' 

Sì, ti Tento = acerba Torte; ; 

. - Tu la morte = in un mi chiedi 
c . Y *; Della Figlia abbandonata , 

Del? afflitto Genitor. Y . : . 

, YY. E Te vuole il Cielo irato , . r i .. 

. i Che alla Figlia io palli il Teno , 

C : : ( Non fi nieghi a un Padre almeno 
Qualche sfogo di dolor .1 
Sei/. Padre, già di due Lune 

Il corfo viddi infra gli.ómbrofi Monti, 

Già de’ più larghi Tonti « . ; lì 
Con le lagrime mie 1* ónda mefchiai 
Di cura , e di dolor già Tafcia afflai . 

Empj pur tue Promeffle: Io non ricufo 
Effler Vittima a Dio; YY 
Scenda Tul Capo mio, bramato * e caro 

. Il fatai Cólpo del Paterno Acciaro. ; 

Gef Deh, taci, o Figlia, per pietà: Tu il cuore 
. „ ! Mi dividi così ; nò, non cadrai * 

Nè il Genitor yedrai . j ' .T 
Sì barbaro con Te : non è Tevero 
Quanto fi crede il Cielo; oficquio Ei vuole* 
Non il Sangue da Noi,. v • *V 

r' Spedò fra’ sdegni Tuoi Covra : te ornane 

A 4 Debo- 
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Debolezze fi adira ; il giufto prende 
Fulmine fpeflò; e quando 
A (cagliarlo fi pone 
Ecco mite fi volge , e lo depone . 

Abef. Ingrato al tuo Signor, così ragioni? 

I tuoi Voti così, così le Palme, 

Così rammenti il Nume ? Eh ti rifolvi ; 

A Dio fi compia il Sagrifizio ornai . 

Di tempo ancor non hai perduto aflai? 
Non conofco il Re fra quefte 
Debolezze d’ un vii petto ; 

;ì Sotto il giogo dell’affetto, 
li tuo Onor fi perderà, 
i II poter dell’Alma noftra : •• 

Così poco a noi fov viene, . 
f Che adoriamo le catene : 

Della ferva Umanità . 

Gef Mi fero !E che pois’ io 

Rifolvere, o penfar: fon Padre amante, 
Son memore de i Voti ; or mi trafporta 
Amore, or Fedeltà. Qual Nave, oh Dio, 
Refa al poter dell’ onde !: ' I 

Si dibatte il mio Cuore, e fi confonde. 
SW/. Non mi negar la morte, ; 

Amato Genitor, terribil tanto :i 
. •. occhi miei non è, che l’ anteponga 
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Al Nume, al tuo dover; forfè fparmiando 
11 mio Sangue, lo fpargi; ha mille, Iddio, 

Vie di morte in fua Mano, 

E s’ Ei mi vuole ertinta , 

Piangiamo , o Padre , e ci affliggiamo in vano . 

Gef. Ma il mio Amor? 

Seti. Quell’ Amor , eh’ ora ti porta 

In onta al Cielo a riferbarmi in vita, 

Orrore diverrà ; la morte io chieggio ; 

Sì , caro , amato Padre , 

La mia morte mi rendi; Io lieta muojo. 

Non fia vero , eh’ Io vegga . 

Le tue Promeffe, e il mio defire a vuoto. 

Gef. Ahi Figlia ! Ahi Nume ! Ahi duolo acerbo ! AhiVotc 
Sài. Il fol penfier della mia morte, o Padre, 

So, che il Cuor ti divide; il Duolo è figlio 
Della mente però; fe giungi il primo 
Affetto a foggiogar, vedrai, che torto 
Rerterà vano , e fpento 
Tutto l’orror della funerta Scena, 

Chiufi, ch’abbia alla Morte i lumi appena. 
Quel Nocchier,cui Morte affretta 
Vento fiero, e nembo ofeuro, 

Tutto duol la Merce getta, 

E dal pefo alleggerito 

. , Più ficuro vincevi Mar.' 

A 5 Ma 
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Ma fè nuovo il Sol diffonda 
Puro raggio in mezzo al Mare, 

Gode in onta del fuo Fato 
Almen povero tornare , : 

E bagnato in falla fponda 
Il periglio raccontar. 

Abef Nè ancor, Gefte, rifolvi ? In altro flato 
La tua vita finor capanne, e bofchi 
Sol meditò; premi la Reggia, e fei 
Or Duce in Ifrael ; ritorni adefTo 
• Ebro di Gloria, e di Conquide; abbatti, 
Vinci, trionfi ovunque il piè fi volge 
Strada a calcare; e gli Ammoniti intanto 
Sozzi di fangue , e pianto , i 
Da* Deferti al Giordano , • 

Fuggon fua flrage , e tua Virtude ; e vinta 

La pampinofa Abelle 

Il difperato pianto erge alle Stelle. 

Gef. Ahi, troppo è ver. 

Abef Di quella Imprefà, o Duce, 

Dio n* è 1* Autor: Egli combatte, Ei vince, 
Ei trionfa, ed Ei porta alteramente 
Morte, c terror fulla Nemica Gente. 

Ei^ Te prefeelse dunque 
A vincere, a pugnar; Te folo elefie 
Come finimento di fua Mano ; e poi 
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Così, ingrato, gli fciogli i Voti tuoi? 

Se in ben fertile Terreno 
Saggia mano i Temi fparge, 

Torto a lui vediamo in feno 
' Della Mede il folto onor. 

Ah , fe noi protervi fiamo , 

Solo udendo i noftri affetti, 

Le fatiche difperdiamo 
Del Celerte Agricoltor. 

Seil. Si turba il Padre. • 

Gef. Amico, al mio dolore 

Chieggio breve dimora ,* * 

Fia la futura Aurora v. 

Termiqe a i dubbj miei : chi fa . . . potrebbe .. 
Un nuovo Sacrifizio. 1 ... Iddio placato ... 
Forfè . . . (oh Dio , che dolor) forfè di nuovo . . 
Ah , nè pur fpeme al mio dolore io trovo . 
Abef. Il differir ,, che giova ? , ~ . . 

Gef Amico , taci ; 

Va per pietà ,* ritorna 

Il Nume ad, efplorar; cento full’ Are 

Cadan Vittime a Lui: pianga Ifraele: 

S’oda il Santo filo Nome 

• 

D’intorno rifuonate olrre il coftume; 

Chi fa, che forfè non fi plachi il Nume? 
Seil. Mi fa quafi pietà. 

Abef. Ma 
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Abef Ma fé il tuo Voto 
Di compiere configlia? 

Gef Allora (ahi duolo) allor darò la Figlia. 
Gef : Si ti placa, Eterno Dio, . 

-, Ah, potrebbe il pianto mio 
. Meritar da te Pierà . 

Seil Deh, mi fvena, o Padre amato, 

Se Ifrael può del Tuo fato 
Meritar così Pierà. 

{a due) Ah , tu accrefci '{ ° } °h Dio > 

Il mio barbaro dolor. 

Seil Può (offrir più (frali al cuore, 

Gef Può trovarli in duol maggiore, 

Seil Una Figlia?. 

Gef Un Genitor? 

FINE DELLA PRIMA PARTE . 




PAR- 




PARTE SECONDA* 




Gefte , Abefan , e Seti a. 

unqxje del mio dolor , del pianto mio 
Pietade il Ciel non ha? Dunque fia vero, 
Che il mifero Cadavere infepolro 
Dell’unica fua Figlia appretti al Padre 
Il primo patto, che lo fcorta al Trono? 
Popoli, ah troppo cotta il vottroDono; 

Ma fe il Cielo la vuole, abbiala. Oh Santo, 
< O Valorofo, o Grande 
Dio d’ Ifraello , a un Padre 
Perdona il fuo dolor: cadrà la Figlia, 

Il mio Cuor me’l configlia; e pur non batta, 

Che 
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Che l’ ideilo mio Caor poi me’l contrada. 

Figlia, Figlia, morrai. (Qual freddo gelo 
Per le vene mi corre) ah, Cuor di Padre, 

Tu mi tradifci; amar, lo fo, dovrei, ' 

Ma non pollò, il rigor della mia forte, 

Talché fono ubbidiente, e non fon forte. 

Deh ceffate, miei barbari aderti., . 

Voi la Figlia col Padre uccidete; 

Sì v’intendo, già sò, che volete, 

Non fon fido, la Figlia- non ho. 

Ecco, o Figlia, l’Amore già cede, 

Ecco, Amico, già ferbo la Fede, 

Figlia, Amico, più viver non fo. 

Abefi Signor, la doglia in parte 

Allontana dal Cuor; non vuole il Nume, 

Che l’ innocente Figlia 

Della Scure fatai provi lo sdegno ; 

Ma chiede ben della tua Fede un Pegno . 

Seti. Che afcolto mai ! 

Gef E' ben ragion , che l’ abbia . 

Lo fo, Amico, lo.fo; vuole, che il Padre 

Compri col Sangue fuo 

Della Figlia la vita. Oh Grande Iddio, 

Quanto mite tu Lei ! . • ' 

. Quanto de’ giorni miei lieto mi fpoglio, 

Quanto bramo il morir. 

Abcf. Ma 
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Abef Ma tu non fai 

Gef Che mi refta a Caper? 
Abef. Taci, e il Caprai. 

Quella è 1* ultima volta , 
Che mirarla tu dei. 




Gef Ma come? 
sAbef ACcolta, 

E di tua Corte godi. ... 

Sì , così vuole il Cielo ; 

L’ultima volta è quella. 

Che Tu Seila vedrai: nel Sacro Tempio 
ACcoCa agli occhi tuoi 1* unica Figlia . 

Rollar dovrà ; la numeroCa Prole 
Da Lei Cperata oblia . Vergine , e pura 
Iddio la vuol . Così ri Cpar mia il Sangue 
Dell' Innocente Figlia : e a te richiede 
Prova nulla minor della tua Fede. 

Gef Ma dovrò darla , Amico ? il Sangue Colo 
; Della Figlia li laCcia a me dal Nume? 

Il Sangue Col? perchè non tutta? è il Cielo 
Scarlo così ne* doni Cuoi ? mi dona -- - 
v Una CÌèrile vita, I l 

: Una menò veloce, * < . . .. 
Ma puf tóCera Morte ^ * - i . . 

E vuoi V che io goda ancor della mia Corte? 



Abéf Ma 
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Abef. Ancor ti lagni , o Gefte , ancor non giungi 
A frenar degli affetti 
L* incoftanza fatai? Troppo del Cielo 
Offendi la Pietà; rifolvi, e penfa, 

Che un fol momento è dato 

Per rifolvere a Te; che il Nume offende 

Quefto tuo Cuore irrefoluto, e mefto; 

E che del Nume il gran Comando è quefto. 

Un vivo, e fanto ardore • 

Tutto t’infiammi il Core: 

E' tardo ogni momento, 
r Rifolviti al Cimento, 

A vincere, a pugnar. 

Sempre coftanre, e forte, 

La Figlia all’ Ara innante, 

Del Mondo, e della Morte 
T’ infegna a trionfar. 

Gef. Orsù , Paterno Cuore , • ' ; , * - ; , 

Finiamo di morir: fi vada al Tempio, ** 
Refti la Figlia in Olocaufto, e feco* < 

Refti tutto il Cuor mio, , s . 

Padre infelice ! amata Figlia! (oh Dio.) 

Seti Lafcia , che lieta , o Genitore , imprima 
L’ultimo bacio urml falla tua deftrav 
Oh Padre, oh Padre, ah qu^le .. 

T 
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* Abiflò di piacer m’ ingombra, e mefto 
Mi perdi, o Genitore? Ah tu non fai. 

Non fai, Padre, qual giubilo improvvifo 
Entro il mio feno io provo . 

Gef O taci , o torno a palpitar di nuovo . 

Abef. Signor, che indugio è quello? 

Seti. Ah non torniamo 
A dubitar. 

ftf}v adafi al Tempio.: ' 

Gef. Andiamo ; * 

Seil. Fermate ,* e quale io fon ? Divenni Immago * 
Lo fo , del Merto altrui , 

E in mezzo a i raggi puri 
De’ Secoli futuri , efcirà fuora 
Senza macchie d’intorno un’altra Aurora. 
Gef. Amico , e qual la Figlia 

• Turba nuova cagion ? Vè come il crine 
Sollevafi dal dorfo, e come a Lei 
Improvvifo pallor vede le gote ! 

Chi la folleva , e fcuote ? 

Abef. Il Nume è quello. 

Seti. Cenno del mio Signor , quanto fei bello ! 

Io fon la prima, che gloriofa al Mondo 
Apro una via , per cui la Madre ifteffa 

( Donna felice, avventurofa Donna ) 
v Del 
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Del mio Signor dovrà pacare .'Eifleflò, 
Cinto, che fia dell’umao Velo, io Quella 
v L’ orme del cado piede . L. ; 

Vorrà portare. Oh Genti, « , 

Io v’apro, io v’apro una Celefle Via, - > 
Un Co (lume novello. : ;• -, ( k 

Cenno del mio Signor* quanto fei bello! * 

Abef Signore, ogni dimora 

Potrebbe in te . . . 

Gef Non ha finito ancora. - 

Seti. Sì; rterile io morrò; feconda fi*-. 

L* infelice Siónné ,cé Terbi i Figli v . • ; 
All’eccidio fatai.* Lo fa l’ingrato ' 

Golgota forfè già; Ah, mai non cada* 
Golgota rfovra te pioggia, o rugiada.: 

.Te fola fieguo , e voglio * ^ 

B*anca Verginità ; tu del mio petto 
: Sarai la prima cura, e il primo ^affetto. 

Tu le Porpore avrai •!: 

Tuo Premio i e tua Mercede ; Oh quante belle, 
Carte, pure,. e leggiadre. Verginelle r> 

Recifo il bel crin d’ero. 

Tue Seguaci faranno, ed oltre ancora ^ v 
e L’ auree Vie del Plattóloi - ■ 

i £i Confini del Gange, - - 
Ritroverà fua non fede xi) 
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" La Purità condutta dalla Fede . ■ \t 
*- • Quello fplendor, che fcende 
Su i Regni dell* Aurora , 

Nell’Oriente ancora 
. ’Tofto veder fi fa.. 

Or de’noftri occhi intorno 
Quella Virtù non fplende, 

Ma s* avvicina il Giorno , 

In cui rifplenderà. 

Abef Non ha finito ancora? 

Gef Merta il Nume di Lei qualche dimora . 

Sei/. E' vero, imniago io fon. Ma quale immago? 
Vile, e indegna fin’ or. Fine più degno, 
Altro Voto, altra Vittima, altro Altare 
Fia, che allor fi difcopra. E' ver, ma pure 
Io la gran Strada moftro 
All’ onefto Drappello ; 

Cenno del mio Signor, quanto Tei bello! 
Abef. Signor ; fimo la Figlia , ecco ritorna 
• Il crin fui tergo , e l’ Anima fi pofa 
Placida in feno. 

Sei/. Al Tempio 

Vadali, o Padre, e quel, che il Ciel ti chiede, 
Olocaufto compifci . Agli occhi miei. 

Qual mai nuovo di Cofeordin-fi muove! 

- Arno ....ti veggo 4.. mimica Figlia avrai ... . 

Net 

- Digitized by GooqIc 



*S( *0 

Nel feno..io fo. . già il mio Signor mi dice... 
Ma parte il Nume, ah più veder non lice. 



LICENZA. 

• \ 

Bella , o avventurofa , 
tuo Signore Sposa, inclita Donna, 

Vanne pur, vanne lieta, 

Siegui del Ciel la Voce, 

Ed i medi lafciando 
Amanti Genitori, unica Figlia, 

L’Olocauflo di Seila al Tuo fomiglia; 
Somiglia? Ah nò: d’intorno a quel s’aggira 
Debolezza, ed errore; il Tuo contiene 
Grandezza, e Religion. Ti chiama Iddio, 
Non per punir del Padre 
I temerarj Voti ; anzi di Lui 
La Pierà così premia , allor che afforta 
Tutta nel Santo Amor (eco ti porta. 

Va pure, il Mondo fiegui 
Generofa a calcar; va pur, ti rende 
Sicura affai la Puritade offerta. 

Corta è la Pugna, e la Vittoria è certa. 

i l f r $rr. 
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